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DIO TRINITA’ 
 

Dio si è fatto conoscere agli uomini. Noi parliamo di Dio e ce lo presentiamo come Trinità: Dio Padre, Dio Fi-

glio, Dio Spirito, una comunità di amore. Molti di noi forse sono legati a una concezione della divinità che è 

lontana dal Dio di Gesù Cristo. Abbiamo una immagine di Dio misteriosa ed enigmatica, né comprensibile né 

amabile. Parliamo delle cose sacre di Dio, dei sacramenti, della Messa, spieghiamo la Parola di Dio e i suoi co-

mandamenti, ma non facciamo incontrare la gente con Lui. Eppure di Dio abbiamo un estremo bisogno. Alla 

domanda: “Quale Dio?” la religione ebraico-cristiana risponde: “Quel Dio che ha voluto rivelarsi all’uomo”. Il 

mistero della Trinità non è un rebus da risolvere, ma è la presenza grande di Dio, l’irradiazione della sua gloria 

nelle povere strade dell’umanità.  

Il nostro Dio “ha tanto amato il mondo...” (Gv 3,16). 

La dottrina della Trinità è certamente difficile se ci fermiamo alle sole parole; ma la verità che esprime è più 

comprensibile, pur essendo immersa nel mistero. L’evangelista Giovanni apre uno spiraglio sul mistero: Dio non 

è “la divinità astratta” che nessuno vede, “lontana e distante”. Egli è il Padre che nel Figlio dona il suo Spirito. Il 

vero mistero consiste non tanto nella sua inaccessibilità, ma piuttosto nella sua vicinanza, nel suo essere persona 

che parla, che vive in noi, che entra in dialogo con noi, che comunica e si fa sentire come un compagno di strada 

di ognuno di noi; è il Padre di Gesù, il Padre di tutti, e tutti in Lui siamo figli; Dio è “Padre nostro”, che ci 

chiama a condividere la sua vita di amore, chiedendo a noi in cambio “comunione” come la vera forza che dà 

gioia. Chi impara ad adorare “questo” Dio trinitario, cresce nella  speranza, nella condivisione solidale, nella  

paziente sopportazione, nel perdono misericordioso e nell’amore fraterno.   

Chi crede nel Padre di Gesù rinuncia alla vendetta, all’egoismo, all’indifferenza e si prende cura dell’altro. Dio si 

è reso visibile come il Padre di un  Figlio che dona lo Spirito; i credenti in Lui possono sempre più rinnovarsi.  

Il nostro Dio è nascosto, ma si lascia trovare da quanti lo cercano. 

Qualcuno si chiede se il mistero trinitario sia davvero il mistero centrale della vita cristiana. Troppo silenzio cir-

conda la Trinità nella nostra vita quotidiana; tale realtà sembra inaccessibile: eppure il “Dio nascosto si lascia 

trovare da quanti lo cercano” dice Pascal. Per fare esperienza di Dio  non occorre rifugiarsi come monaci nel 

deserto. Sant’Agostino diceva: “Non è tanto l’uomo a cercare Dio, quanto Dio a cercare l’uomo”. E’ un cercarsi 

a vicenda. Noi vorremmo poter dire: “Ecco Dio è qui… Dio è così…” ma Dio non è nei quadri e nelle icone; si 

trova invece in chiunque ha bisogno di noi e ci dice: “Cercami qui”. Il Dio che noi cerchiamo è “Uno solo, in tre 

Persone”. Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma che “Il mistero della Santissima Trinità è il mistero cen-

trale della fede e della vita cristiana.  

Il nostro Dio è una comunità di amore, è Trinità. 

Nicodemo attendeva nel Messia, l’uomo forte che avrebbe giudicato il mondo con potenza. Ma Gesù si presenta 

come persona che accetta di essere giudicata anziché di giudicare; venuto per salvare, e non per condannare; un 

Dio che invita l’uomo, la famiglia, la società a vivere secondo il modello trinitario di “Dio amore”. “Un Dio che 

ha mandato il suo unico Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui” (1 Gv 4,8-9).  L’aver mandato 

sulla terra il Figlio e poi lo Spirito per amore, è un fatto che ci illumina sulla natura di Dio: Egli è Amore che si 

esprime in tre Persone totalmente legate tra loro e totalmente distinte. La presenza in Dio di più persone consente 

“al Padre di generare il Figlio con tutto il suo amore; al Figlio di rispondere all’amore del Padre; e questo re-

ciproco amore fa sorgere la persona dello Spirito Santo. Così le tre Persone divine sono colme dello stesso 

amore, pur avendo ciascuna le sue proprietà personali” (Lettera ai Galati). Davanti al mistero trinitario il di-

scorso umano è un povero balbettare e volentieri cede il posto al silenzio e all’adorazione. Maria ci aiuta a co-

noscere la Trinità e a vivere con la Trinità. 


